
05SPE02A0501 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:28:49 01/04/99  

Martedì 5 gennaio 1999 24 GLI SPETTACOLI l’Unità

Per l’Epifania, musica e tanti giochi
Su Raiuno il concerto di Napoli. E in teatro trionfano i bimbi cattivi
Eccola l’Epifania, che tutte le feste si
porta via. Ma che è occasione di fe-
steggiamenti e spettacoli un po‘
ovunque. Dal concertone di Napoli,
trasmesso da Raiuno domattina, alle
performance rivolte soprattutto ai
bimbi che aspettano con ansia la Be-
fana. L’Eti, per esempio, ha organiz-
zato addirittura un happening «in-
fantile» che occuperà per due giorni,
oggipomeriggioedomanimattina,le
strade di Roma dal Teatro Valle al
Pantheon con una grande parata di
bambinibuonie(soprattutto)cattivi.
Una banda musicale e gli attori del
Teatro della Tosse diranno addio al
paese dei balocchi in compagnia di
Pinocchio e Mafalda, Tom Sawyer e

Capitan Cocoricò, Bibì e Bobò, Pieri-
no Porcospino e Gian Burrasca. Tutti
tipidazero incondotta -emenomale
-riconoscibiligrazieaicostumidiLele
Luzzati (la regia è di Tonino Conte).
In pratica, un’appendice allo spetta-
colo Bambini cattivi in scena al Val-
le fino al 17 gennaio.

Parallelamente c’è anche una
mostra, sempre al Valle, su Pinoc-
chio. È un «viaggio nella pancia
della balena» con i quadri di Luigi
Toccafondo che gioca con le paure
dell’infanzia trasformandole in di-
vertimento. Ma un Pinocchio è an-
che protagonista dello spettacolo
Senza naso né padrone: una specie di
Pinocchio, in scena domani all’Ac-

quario romano a cura del gruppo
Libera Mente. Nel testo di Sergio
Longobardi si racconta la storia di
Pinocchio Esposito, giovanotto
stralunato e romantico che ogni
sera accende una candela davanti
all’immagine della Fatina fino a
provocare l’incendio del suo con-
dominio di periferia.

Infine, per i più grandi è a Napo-
li il concertone dell’Epifania. Una
tradizione riproposta da quattro
anni per iniziativa dei Frati Minori
e del Centro francescano di cultu-
ra. Tra le stelle di quest’anno Lina
Sastri e Remo Girone, Raina Kabai-
vanska, che eseguirà l’Ave Maria di
Verdi e A vucchella di Tosti-D’An-

nunzio, gli Avion Travel, Crystal
White & All Stars, Giorgio Gaslini
& Lucia Minetti, il fisarmonicista
Gianni Coscia con l’Ave Maria di
Piazzolla, il cantautore canadese
Bruce Cockburn, il violinista Gio-
vanni Angeleri, fresco vincitore del
premio Paganini. Per i napoletani
l’appuntamento è stasera alle
20.40 al Teatro di Corte di Palazzo
Reale. Per tutti gli altri domattina
alle 9.40 su Raiuno, che trasmette-
rà l’evento. Nel corso della serata è
prevista anche una parentesi poli-
tica: la consegna del premio Medi-
terraneo di Pace al ministro Dini e
del premio Mediterraneo di Cultu-
ra a Re Hussein di Giordania.

I critici Usa premiano Clooney
■ «Outofsight»,conGeorgeClooneyeJenniferLopezèstatoilmigliorfilm

del1998,perlaNationalSocietyofFilmCriticsamericana,formatada51
criticidellemaggioricittàUsa.Ilfilm,unadattamentocinematograficodi
unromanzodiElmoreLeonard,direttodaStevenSoderbergh,haavutoun
successoassaimodesto,nonostantelerecensionigeneralmentepositi-
ve.Lasuavittoriaèstataunasorpresa:tuttidavanoinfattiperfavoriti
«SalvateilsoldatoRyan»diStevenSpielberghe«Affliction»,finiti invece
alsecondopostoappaiati.

Hedda, viva la cattiveria
Anna Bonaiuto nel dramma di Ibsen, regia di Cecchi

Beckett calabrese
contro i leghisti
Un provocatorio «Finale di partita»

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Che orrore, il salotto bor-
ghese. Quello che Hedda Gabler
mette a ferro e fuoco nella sua fu-
ria superomistica (superdonni-
stica?): «Hedda è un demone ne-
gativo che mi
affascina pro-
fondamente»,
riassumeAnna
Bonaiuto alla
vigilia del suo
primo Ibsen.
Debutta giove-
dì, alComuna-
le di Ferrara,
l’Hedda Gabler
di Carlo Cec-
chi. E lei, na-
turalmente, è
protagonista assoluta. E anche
un po‘ intimidita «da un gran-
de personaggio che va oltre il
personaggio». Verso il meta-
teatrale. «Come Amleto, è den-
tro e fuori dalla pièce. Attra-
verso la sua sola presenza fa
esistere gli altri come una ca-
pocomica». Un tipo tosto, sin-
tetizza l’attrice. Che dopo tanti
film - l’ultimo è stato Teatro di
guerra di Martone: teatro nel
cinema, non a caso - ha pro-
gettato di restare in palcosce-
nico un paio d’anni. Con que-
sto Ibsen, prodotto dallo Stabi-
le di Firenze di Roberto Toni,
che porterà in tournée anche
alla Pergola (2-7 febbraio), al
Quirino di Roma (16-28), al
Mercadante di Napoli (4-14
marzo). E con Le false confiden-
ze di Marivaux con Toni Servil-
lo.

Stancadelcinema?
«Innamorata del teatro, che sen-
to più vitale. E questo, per me, è
un periodo di grande vitalità e
concentrazione. Comunque,
non escludo di fare anche cine-
ma, ma sentivo il bisogno di tor-
narealmiovecchioamore».

E così è arrivata «Hedda Gabler»:
un’ideasuaodiCecchi?

«Un’idea di Carlo, che ama tan-
tissimo questo testo. E che mi
considera insostituibile come
Hedda».

PerentrambièilprimoIbseneun
passoindietroversol’Ottocento.

«Il contesto è quello ottocente-
sco,certo,maHeddaègiànelNo-
vecento inoltrato, già verso Be-
ckett. Oltre il marxismo, la psi-
coanalisi, il femminismo. È un
Ibsen che non si accontenta più
dei personaggi mossi da ideali,
come la Nora di Casa di bambo-
la, e mette in scena l’istinto
senza coscienza, l’odio per la
mediocrità, l’orrore per la me-
lassa della bontà».

Una sorta di manifesto contro il
buonismo,inuncertosenso.

«Marx diceva che la bontà è il
grande inganno della società

borghese, perché quella bontà è
ipocrita. Alla religionedella bon-
tà Hedda reagisce con una sua
idea del bello, un estetismo che
peròfiniscenelsuicidio».

C’è in ogni donna un’intransi-
genza che sconfina nella ferocia.
C’èancheinAnnaBonaiuto?

«Beh,nonsonoun’assassina.Ma
mi riconosco a volte quella ri-
chiestadiassolutochemetteadi-
sagio e allontana gli altri, un’in-
tolleranza verso i compromessi e
gliadattamenti».

In «Teatro di guerra» si confron-
tavanodueconcezionidelteatro,
l’avanguardia e la tradizione. Il
discorsovaleancheperCecchi?

«Il teatro di Carlo non somiglia a
nessuna di quelle due strade per-
ché lui fa ricerca, da sempre, ma
con un grandissimo senso della
tradizione e senza gli idealismi
che si vedono in Teatro di guerra.

Diciamo che unisce Eduardo e
il Living, i suoi due maestri.
Negli ultimi anni è passato at-
traverso il teatro assoluto della
trilogia scespiriana di Palermo
e il teatro negativo di Pinter e
Beckett: è in continuo movi-
mento e ora più che mai».

Cheregistaè?
«Insiste molto
sulla responsa-
bilità dell’atto-
re, sulla consa-
pevolezza del-
l’attore».

E lei ha mai
pensato alla
regia?

«Non ho il gu-
sto per l’orga-
nizzazione e
per le cose pra-

tiche, mentre mi attira il lavoro
sulla recitazione. Mi sento so-
prattutto attrice, però non esclu-
dodisperimentarelaregiaperun
monologotrattodaunromanzo.
È una cosa a cui sto pensando da

tempoeforselafarò».
Come vede la situazione del tea-
tro italiano. Ci sono segnali posi-
tivi?

«Ci sonosegnali importanti.Ma-
rio Martone all’Argentina o Luca
RonconialPiccolovannoindire-
zionediuncambiamentoperché
sono artisti aperti al nuovo e in
grado di smuovere le acque mor-
tedelnostroteatro».

Eil cinema?Èreale larinascitadi
cuisiètantoparlato?

«Non mi pare. C’è una crescita
quantitativamanonancoraqua-
litativa. A Taormina, dov’ero in
giuria, o inaltri festival,hoavuto
la fortunadi vedere filmstranieri
bellissimi che in Italia nessuno si
sognerebbe di fare. Quelli sono
film coraggiosi e non la solita
pappa, la storiellina a cui siamo
abituati.Nonmiparechecisiano
molte novità. A parte gli autori
napoletani, che continuano a la-
vorare anche se, magari, sono
meno di moda di un paio d’anni
fa,eipalermitani».
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ROMA Che cos’è U juocu sta fi-
niscennu? Semplice, Finale di
partita, uno dei capolavori del
teatro beckettiano, ma tradot-
to in calabrese. Lo spettacolo
sta per debuttare a Roma, al
Teatro Vascello, l’8 gennaio in
una versione firmata da Gian-
carlo Cauteruccio e John
Trumper.

«Ragioni di ordine senti-
mentale, autobiografico, poli-
tico mi hanno spinto a portare
in scena End game - spiega
Cauteruccio - e per penetrare
nell’universo beckettiano, sen-
tirlo dentro di me e nella mia
carne, dovevo recitare nella
mia lingua. Un affronto, un
monito contro i deliri secessio-
nisti di alcuni nostri politici».

Lo spettacolo conclude la
trilogia consacrata a Beckett
dal regista e attore calabrese,
fondatore della Compagnia
Krypton di Scandicci, iniziata
nel ‘93 con L’ultimo nastro di
Krapp e proseguita nel ‘95 con

Giorni felici. Al gallese John
Trumper, studioso di dialetti
italiani, il compito dell’ardua
traduzione: «Ne è scaturita una
lingua aspra, forte, intrisa di
suoni arcaici - precisa Caute-
ruccio - specchio simbolico di
un mondo violento e clausto-
fobico». Accanto alla parola,
un complesso meccanismo di
video-installazioni. «I monitor
- dice ancora il regista - rappre-
sentano l’unico contatto con il
mondo esterno ovvero il nulla,
il vuoto beckettiano. Ma anche
l’oppressione e la dittatura del
piccolo schermo. Le immagini
giungeranno contraffatte, ma-
nipolate, ma inesorabili.
Squarci violenti che irrompo-
no all’interno di una dramma-
turgia dove gli esseri umani si
lasciano vivere come cavie».
Dopo Roma lo spettacolo sarà
in tournée a Lecce, Lamezia
Terme, Castiglioncello, Croto-
ne, Castrovillari, Cosenza e
Milano.

■ GRANDE
FIGURA
«Hedda è già
nel Novecento
è istinto senza
coscienza, odio
per la mediocrità
e la falsa bontà»

■ CINEMA
IN CRISI
«Ai festival
si vedono film
stranieri bellissimi
che qui nessuno
si sognerebbe
di fare»

Anna Bonaiuto è Hedda Gabler

TEATRO

Tango doloroso
per ricordare
i desaparecidos

MOSTRA

Dive fuori dal set
fotografate
da Paolo Jacob

■ Il tangovamoltodimodaedè
spessoun’occasioneperriaprire
il tragicocapitolodeglieccidi
compiuti inArgentina.Comenel-
l’ultimofilmdiCarlosSaura.E
comenellospettacolodiMario
Palmieri, La ballata in nota di
tango, che va in scena da oggi
fino al 24 gennaio a Roma, al
Teatro del XX secolo. In forma
di atto unico, la pièce rivive il
dramma dei desaparecidos at-
traverso i ricordi di Jorge e
della ballerina di tango Danie-
la, sua ex donna e ora amante
del feroce Manuel. Al testo si
aggiungono la musica e la
danza come commento all’a-
zione scenica e coro da trage-
dia greca con il compito di
commentare e comprendere il
senso degli eventi collettivi e
singoli. Lo spettacolo è corre-
dato da una rassegna di film
sul tema e da lezioni di ballo
aperte a tutti gli spettatori.

■ AsiaArgento,FrancescaNeri,
AnnaGaliena,StefaniaRocca,
SabrinaFerilli, IsabellaRosselli-
ni,MariagraziaCucinotta.Un
concentratodidiveedibellezze
difficilidatrovaresenonneife-
stival.Edèpropriolì(aCannes,a
LocarnoeaVenezia)chePaolo
Jacobèandatoapescareconil
suoobiettivofotografico.Neève-
nutafuoriquesta«Dive.Ritratte
discatto»,unamostradifotogra-
fiecuratada«Cinemazero»eche
s’inaugurasabatoprossimoalla
GalleriaZeroimagediPordeno-
ne.Nonsitrattadidi fotochevan-
noallafacilericercadelloscoop
divistico,ma,piuttosto,diuna
galleriadiritrattiattentiairap-
portichiaroscurali,alle inqua-
drature,aglisfondie,soprattut-
to,adunparticolareuniverso
femminile,coltoinmomenti lon-
tanidallaconsuetaribaltaedai
riflettori.Conrigoreinunrigoro-
sobiancoenero.


